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Nel 1998 l’attuale Assessore ai Lavori Pubblici Stefano Gandolfi, durante una verifica delle 

condizioni della struttura della sede municipale ha “scoperto” una saletta posta al piano 

mezzanino del corpo di fabbrica lato Sud – Est della Rocca. 

Gli affreschi che perimetrano le pareti, la volta, la tipologia della stanza, la porta per quei tempi 

“Blindata” hanno colpito l’Assessore che si è interessato fin da allora a capire quale era la sua 

funzione e dai vari scritti agli atti presto l’archivio Comunale ha scoperto che la stanza era 

utilizzata come cappella penitenziale. 

Nel 2006 grazie alla Fondazione di Piacenza e Vigevano che ha finanziato l’intervento, il Comune 

ha iniziato il recupero della saletta. 

Il restauro dei dipinti murali è stato eseguito dal “Laboratorio Terradombra” di Roberta Dallaturca 

con la collaborazione delle restauratrici Francesca Gasparini e Chiara Dalbon. 

L’intervento, oltre ai dipinti, ha interessato il recupero dell’architettura originale delle finestre e 

l’antico pavimento in cotto. 

Il restauro ha richiesto un intervento di consolidamento della pellicola pittorica e degli intonaci a 

rischio, in particolare alla volta. 

La pulitura minuziosa eseguita ad impacco ha rivelato una cromia vivace e luminosa. 

Le scene della vita del Cristo sono inserite in una decorazione dipinta con colori forti. 

E’ stata eseguita una reintegrazione pittorica delle abrasioni e delle lacune. 

Prima dell’intervento di recupero degli affreschi e delle altre parti della cappelletta sono state 

eseguiti i lavori di consolidamento della volta, che presentava una fessurazione longitudinale. 

I lavori sono stati eseguiti operando dalla stanza adibita ad ufficio del piano sovrastante. 

Vista l’urgenza si è utilizzata l’impresa Casotti di Piacenza che stava eseguendo i lavori di 

recupero della Rocca. 

Pertanto con questo intervento grazie alla Fondazione di Piacenza e Vigevano abbiamo 

recuperato la scenografia di parte della storia della Rocca di Caorso e dei Caorsani. 

 

 

 

21 Aprile 2009 

 

Il Sindaco  
Fabio Callori 

 
 
 
 
 



 



 



 



 



 

 

 

Stato di conservazione dei dipinti murali rinvenuti  nella Cappella penitenziale  

nella Rocca Municipale di Caorso (PC) 

 
 

La stanza affrescata si raggiunge dal primo locale a destra, entrando nella Rocca. Una scala 
porta ad un mezzanino di circa 20 mq.; in questo ambiente, sull’impiantito di cotto, è stato edificato un 
muro a “L”, con luce per la porta, non legato all’apparecchiatura parietale, come si evince dalla 
continuità del pavimento tra camera ed ingresso, dalla soglia semplicemente poggiata, e dalle 
fessurazioni ad andamento verticale nell’intonaco degli angoli tra le pareti D e C, F e G. 
 

La volta, a botte ellittica, ha il colmo a m. 1,84. 
 

La scala continua con un’altra rampa retta, oggi parzialmente murata. La volta del vestibolo ha 
subito modifiche recenti, e risulta abbassata. 

La porta lignea si apre verso l’interno, girando su cardini posti sullo stipite destro, relativamente 
all’ingresso; essa ha un ridotto angolo d’apertura in quanto tocca contro il soffitto. La mancanza di 
gioco e un’incamiciatura di ferro, fissata con chiodi ribattuti, suggeriscono una messa in opera 
definitiva, con l’anta già sui cardini al momento della muratura di questi. 
 

Vi sono due finestre: una guarda sull’attuale piazza, e risulta, in facciata a destra dell’antico ponte 
levatoio. E’ probabile ch’essa sia una feritoia d’osservazione, successivamente allargata quando 
l’edificio inizia a perdere la sua funzione militare. 
 

L’accesso al locale affrescato è sormontato da un cartiglio, dipinto a fresco con inscrizione e data 
(1606) che appare solidale all’intera decorazione; l’effettivo nesso temporale può essere verificato in 
sede di restauro. 
 

Il 4 marzo 1602 Ranuccio I Farnese delega Francesco Gandini a porre in essere gli atti per 
l’avocazione alla Camera Ducale di alcune quote delle proprietà di Gerolamo e Rainolfo Mandelli, tra le 
quali figura la Rocca; questo ramo della famiglia era infatti senza eredi. 

 
Lo stemma sullo parete D non è riferibile ai Mandelli; si tratta probabilmente di un’arma 

d’alleanza. 
 
 

Decorazione pittorica e stato di conservazione dell e pareti 
 

La condizione conservativa dei dipinti mostra caratteri di degrado comuni a tutte le superfici 
(come i distacchi lungo i bordi delle già avvenute perdite d’intonaco, il particellato atmosferico, la patina 
salino, i graffiti ed i numerosissimi buchi di chiodo, voci da considerarsi sempre presenti, e di seguito 
citate solo quando effettivamente preponderanti), ed elementi specifici localizzati. La stanza è rimasta 
chiusa per decenni; le due finestre senza infissi hanno favorito il ricetto ai piccioni, col conseguente 
deposito di deiezioni su pareti e pavimento. Altri danni hanno cause antropiche, evidenti 
nell’affumicamento da piccoli falò, e negli episodi d’iconoclastia (anche scaramantica). 
 

L’impianto pittorico è collocato entro finte architetture. Lungo il perimetro inferiore uno zoccolo in 
pietro grigia porta dei pilastri, che sostengono archi nelle pareti curve, oppure cornicioni a fasce 
all’imposta dei fusi. Al di sotto delle unghie compaiono scene a pieno campo, delimitate da piedritti con 
specchiature in marmi policromi; le pareti regolari invece mostrano una galleria di dipinti, racchiusi da 
cornici sagomate. Queste, arricchite da volute, sono giocate su due colori, il rosa carico e l’azzurro, 
usati alternativamente. Sui pilastri di separazione sono dipinti a mascherina semplici elementi floreali. 
 



 
Parete A 

 
Vi è dipinto un alberello di colore scuro. L’esiguità della materia e la sottigliezza del tratto, specie 

se paragonate alla cromia vivace dell’intera decorazione, sembrerebbero più consone ad un disegno 
preparatorio. 
 

In basso e a sinistra vi sono rinzaffi in malta cementizio; sul lato destro sono presenti le cerniere 
della porta. 
 
 

Parete B 
 

Racchiuso da una cornice, un “Ecce Homo” - unica figura non intero - si sviluppa a partire da 
metà del perizoma. 

 
Sul lato sinistro vi sono sigillature in malte cementizie, per l’inserimento di elementi in ferro a 

chiusura della porta. Altre stuccature con la medesima malta si trovano nella parte superiore 
caratterizzata da alcune cadute d’intonaco. La più significativa tra queste mette a nudo la finitura 
sottostante, con tracce di cromia, forse un disegno preparatorio. 

Una crepa orizzontale parte dall’angolo con la parete C verso il collo del Cristo. 
La pellicola pittorica mostra difetti d’adesione specialmente nei punti di sovrapposizione degli 

impasti, quali l’interno del manto e la corda, e - fuori dal ritratto - i filetti del plinto e le ombre della 
cornice. In particolare le perdita di queste ultime finisce col creare zone più chiare, e capovolgere la 
resa ottica immaginata dal pittore. La fonte di riferimento è la luce naturale della finestra. 
 

Parete C 
 

La metà sinistra della parete è occupata quasi per intero nei due terzi superiori da una finestra, 
affrescata a finto marmo per tutta l’estensione degli stipiti. L’angolo retto seguente alla prima 
strombatura è stato ispessito con intonaco modanato; in apparenza non vi è stata demolizione 
dell’originale. L’apertura taglia la scena sacra senza alcun modulo decorativo di partizione. 
 

In un contesto paesaggistico san Francesco, sorretto da due angeli, riceve le stigmate sul monte 
della Verna. 
 

Sul versante strutturale si registrano alcune cadute d’intonaco e di pellicola pittorica, ed isolati 
rinzaffi in malta cementizia. A sinistra della finestra vi è un ampio spanciamento. Al di sotto del 
davanzale - di cui si segnala il pessimo stato- un quadro fessurativo esteso contempla distacchi e 
cedute d’intonaco, evidenti anche nella porzione superiore della parete, all’innesto con la volta. 

A carico della pellicola pittorica sono da segnalare efflorescenze saline, tracce di colature 
d’acqua, sollevamenti e cadute di pigmento (per cause di natura meteorica); alterazioni cromatiche 
(deiezioni di piccioni) e graffi sul volto del Santo. 
 
 

Parete D 
 

La narrazione non segue un percorso lineare cronologico. La prima scena reffigura Gesù ed un 
angelo, forse l’apparizione nel Getsemani (Lc 22,43.); la seconda è la Natività della Vergine; il terzo 
spazio è occupato da una finestra di quota, forma e dimensioni differenti da quella contigua. 

 
L’incorniciatura è architravata, sul modello dei pilastrini d’intervallo. 
E’ sormontata da uno stemma ovale, fasciato d’oro e d’azzurro, al capo d’oro caricato d’una 

aquila nera coronata. Il dipinto successivo è la Presentazione al Tempio, e l’ultimo l’Adorazione dei 
pastori. 

L’area occupata dalla finestra e dalle due scene ad essa contigue presenta estese cadute dei 
bordi superiori dell’intonaco, sovrapposti a quello della volta, che allo stato attuale d’osservazione 
appare steso per primo. Le perdite mettono in luce un fondo dipinto a righe nere molto nette sul bianco 



della calce; l’intonachino successivo riprende la traccia modulandola in un chiaroscuro di grigi. 
La pellicola pittorica dell’intera parete è soggetta a fenomeni di polverizzazione e caduta. 

 
Nell’incontro tra Cristo e l’angelo i volti appaiono intenzionalmente abrasi. Il terzo superiore della 

scena è segnato in orizzontale da una riga netta di colore bruno, con colature, provocata da vernici o 
mordenti applicati su un oggetto di forma regolare appoggiato alla parete. La striscia prosegue sul 
riquadro contiguo. 
 

La Natività della Vergine presenta una sacca di spanciamento al di sotto del letto di Sant’Anna. Le 
cadute di pellicola pittorica interessano principalmente i verdi; i volti ed alcuni particolari, quali la 
piattaia, la porta, il baldacchino, e le mani dell’ancella che scalda i panni appaiono sfregiati. 
 

La finestra, dalla linea del cappello inclinata verso destra, ha molte cadute d’intonachino, sia sul 
piano di parete che all’interno degli stipiti. Quasi completamente perso è il davanzale, al di sotto del 
quale sono evidenti distacchi e crepe, oltre ai segni d’infiltrazione delle acque piovane e alle 
abbondantissime tracce di deiezioni dei piccioni. Lo stemma è stato volutamente graffiato con sfregi 
geometrici. 
 

La Presentazione al Tempio ha distacchi d’intonaco, segnalati anche da crepe. I volti dei 
personaggi adulti appaiono raschiati, ed altre zone sembrano usurate per sfregamento. Nell’angolo in 
basso a destra è visibile una differenziazione cromatica, che prosegue in maniera regolare fino alla 
metà del quadro successivo; si può ipotizzare la presenza di un elemento che, appoggiato alla parete, 
abbia temporaneamente schermato dai particellati la superficie dipinta. 
 

L’Adorazione dei pastori è poco leggibile a causa degli sbiancamenti molto diffusi, e per la 
corrosione superficiale provocata dalle numerosissime deiezioni di colombi. 

 
Parete E 

 
L’intera parete è occupata da una grande Annunciazione. Sulla sinistra, in volo su una nuvola, è 

l’arcangelo Gabriele; a destra, Maria raccolta sull’inginocchiatoio. La scena si svolge in una stanza 
spoglia, con un pavimento che richiama con evidenza quello reale, anche se diversamente orientato; al 
centro una porta-finestra, con ringhiera, si affaccia su un panorama. A sinistra un ampio drappo rosso 
può far pensare ad una tenda oppure ad un baldacchino; ai piedi del leggio un cestino del cucito. 

 
La parete è attraversata da numerose crepe, che segnalano estesi distacchi e qualche caduta 

d’intonaco. Al centro della scena, nell’area occupata dalla finestra dipinta, si rileva un’ampia mancanza 
con paramento murario a vista; nella parte superiore è stato inchiodato un attaccapanni. La regolarità 
della lacuna ed alcuni rinzaffi i in malta cementizia fanno supporre che il danno non sia stato 
accidentale. 

 
La superficie dipinta porta tracce cospicue di affumicamento e combustione, in particolare sulla 

figura della Madonna. La pellicola pittorica è interessata da fenomeni di sbiancamento, da sollevamenti 
e cadute. A sinistra dell’ arcangelo, tra le punte delle ali, alcune colature bianche attraversano 
verticalmente la parete. 

 
Parete F 

 
Nei tre riquadri: la Visitazione, la Fuga in Egitto e la Sacra Famiglia. 

 
La pellicola pittorica dell’intera parete è soggetta a sollevamenti e cadute, e porta le tracce della 

corrosione da deiezioni di piccione. 
In un contesto architettonico, la Visitazione ha in primo piano, a destra, Elisabetta e Maria che si 

abbracciano e baciano; leggermente arretrati, Zaccaria e Giuseppe si stringono le mani sinistre. 
 
Sono presenti distacchi d’intonaco; la metà sinistra è interessata dai fenomeni di affumicamento 

già segnalati sulla parete contigua. Tra la voluta superiore della cornice ed il cielo nel riquadro 
sottostante vi sono alcuni graffiti geometrici, mentre a carico della trabeazione le abrasioni hanno 



andamento orizzontale. 
 
Il corteo della Fuga in Egitto è aperto da un angelo; alta sulla sua testa è una palma fronzuta. La 

Madonna sta allattando, seduta su un asino; Giuseppe segue a piedi, il capo coperto da un cappello a 
cupola conica. Sullo sfondo, un monte sulle cui pendici sorgono delle costruzioni. 

 
Nell’angolo superiore destro uno profondo mancanza d’intonaco mette a nudo il paramento in 

mattoni. L’intonaco è distaccato in più punti; l’immagine è crivellata dai buchi dei chiodi. Vi sono 
numerosi segni di affumicamento da candele, localizzati sulla trabeazione, dove compare anche una 
scritta molto rozza a stampatello. Numerose le colature chiare sul bordo inferiore della cornice. 

 
Il pilastrino di divisione tra questa scena e la successiva ha perso gran parte delle decorazioni a 

mascherina; in alto è ben visibile il segno di una prolungata combustione, che interessa anche la volta. 
 
La Sacra Famiglia vede san Giuseppe che sgrossa un’asse mentre la Madonna sta cucendo; in 

secondo piano il Bambino riempie di sterpi un cesto, ed alle spalle di Maria si apre la quinta del 
abitazione. Dietro Gesù vi è un gruppo di case ed in lontananza un paesaggio collinare. 

 
La faccia del Bambino è sfregiata; il bordo superiore destro della cornicetta interna è segnato da 

tratti a matita. Nell’angolo con la parete successiva -anch’essa interessata dalle seguenti forme di 
degrado- vi è di nuovo affumicamento, specialmente verso la trabeazione, ed anche una vistosa 
colatura. 

 
Parete G 

 
A sviluppo rampante, alloggia, sotto un arco a due centri, una raffigurazione della Morte in forma 

di scheletro con la falce. 
 
L’intonaco presenta numerosi buchi, uno dei quali, sull’arco, molto profondo. 
La superficie dello scheletro è stata quasi completamente raschiata; la pellicola pittorica ancora in 

sede è sollevato. 
 

Volta 
 

Un cielo notturno pieno di stelle ricopre l’intera botte ellittica. 
 
L’intonaco è stato steso in più strati, sino a raggiungere uno spessore cospicuo, superiore alle 

finiture parietali. Lo si può osservare attraverso la grande crepa che corre tra le due unghie: in alcuni 
punti lo iato supera il centimetro. Da questa si dipartono altre fessurazioni ramificate, legate a distacchi 
e spanciamenti. Altre zone di distacco sono nelle porzioni prospicienti le pareti A, B e G.

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

1 - ALBERO 
Alberello di colore scuro. L’esiguità della materia e la sottigliezza del tratto, specie se paragonate alla cromia vivace dell’intera decorazione,  

sembrerebbero più consone ad un disegno preparatorio. 



                   
 

2 – LA MORTE CON LA FALCE 
A sviluppo rampante, alloggia, sotto un arco a due centri, una raffigurazione della Morte in forma di scheletro con la falce. 



                      
 

3 – SACRA FAMIGLIA 
La Sacra Famiglia vede San Giuseppe che sgrossa un’asse mentre la Madonna sta cucendo;  in secondo piano il Bambino riempie di sterpi un cesto, ed alle spalle 

di Maria si apre la quinta dell’abitazione.  Dietro Gesù vi è un gruppo di case ed in lontananza un paesaggio collinare. 
 



                    
 

4 – FUGA IN EGITTO 
Il corteo  della Fuga in Egitto è aperto da un angelo;  alta sulla sua testa è una palma fronzuta. La Madonna sta allattando, seduta su un asino;  Giuseppe segue a 

piedi, il capo coperto da un cappello a cupola conica.  Sullo sfondo, un ponte sulle cui pendici sorgono delle costruzioni. 
 
 



                
 

5 – VISITA AD ELISABETTA 
La visitazione ha in primo piano, a destra, Elisabetta e Maria che si abbracciano e baciano; leggermente arretrati,  

Zaccaria e Giuseppe si stringono le mani sinistre. 
 
 
 



 
 
 

 
 

6 – ANNUNCIAZIONE 
Sulla sinistra, in volo su una nuvola, è l’Arcangelo Gabriele; a destra, Maria raccolta 

sull’inginocchiatoio.         
La scena si svolge in una stanza spoglia, con un pavimento che richiama con evidenza quello reale, 
anche se diversamente su un panorama. A sinistra un ampio drappo rosso può far pensare ad una 

tenda oppure ad un baldacchino;  ai piedi del leggio un cestino del cucito. 
 
 
 
 
 
 
 
 



                        
 

7 – L’ADORAZIONE DEI PASTORI                                                        
    L’adorazione dei pastori è poco leggibile a causa degli sbiancamenti molto diffusi, e per la corrosione superficiale provocata dalle numerosissime 

deiezioni di colombi. 
 
 
 



                      
 

8 – PRESENTAZIONE AL TEMPIO                                                        
La presentazione al Tempio ha distacchi d’intonaco, segnalati anche da crepe.   

I volti dei personaggi appaiono raschiati, ed altre zone sembrano usurate per sfregamento.  
Nell’angolo in basso a destra è visibile una differenziazione cromatica, che prosegue in maniera regolare fino alla metà del quadro successivo;  si può 

ipotizzare la presenza di un elemento che, appoggiato alla parete, abbia temporaneamente schermato dai particellati la superficie dipinta. 
 



                       
 

9 – NATIVITA’ DELLA VERGINE                                                        
La natività della Vergine presenta una sacca di spanciamento al di sotto del letto di Sant’Anna.  

Le cadute di pellicola pittorica interessano principalmente i verdi;  i volti ed alcuni paricolari, quali la piattaia, la porta, il baldacchino,  
e le mani dell’ancella che scalda i panni appaiono sfregiati. 

 
 
 



                
 

10 – CRISTO CON UN ANGELO                                                        
Nell’incontro tra Cristo e l’Angelo i volti appaiono intenzionalmente abrasi.  Il terzo  superiore della scena è segnato in orizzontale da una riga netta di 
colore bruno, con colature, provocata da vernici o mordenti applicati su un oggetto di forma regolare appoggiato alla parete.  La striscia prosegue sul 

riquadro contiguo. 
 
 
 



             
 

11 – SAN FRANCESCO RICEVE LE STIGMATE 
In un contesto paesaggistico San Francesco, sorretto da due angeli, riceve le stigmate sul monte della Verna. 

 
 



                
             

 12 - ECCE HOMO 
Racchiuso da una cornice, un “Ecce Homo” – unica figura non intera – si sviluppa a partire da metà del perizoma. 

 
 



                           
 

(parete D) – FINESTRA DI QUOTA 
L’incorniciatura è architravata, sul modello dei pilastrini d’intervallo.   

E’ sormontata da uno stemma ovale, fasciato d’oro e d’azzurro, al capo d’oro caricato d’una aquila nera coronata. 
 


